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V
a forte, la Lega: è l’unico
partito che non cambia
nome ogni due per tre,
che non si modifica,

non nega le sue origini, non nego-
zia sui “fondamentali”, anzi, li rin-
salda a randellate. Anche quel-
l’idea bizzarra di imporre l’uso
del dialetto nelle scuole (già
smentita, ma questo è lo stile del-
la maggioranza): non è una ma-
gnifica regressione? Quand’ero
bambina, la nascente televisione,
nel suo antico ruolo (poi abbando-
nato) di servizio pubblico, si face-
va un vanto di liberare la “lower
class” dalla condanna al dialetto.
Insegnò l’italiano agli italiani, la
televisione. Alfabettizzò gli anal-
fabeti. Parlare la lingua di Dante,
Boccaccio e Leopardi, poterli leg-
gere, era obbiettivo comune e con-
diviso. Con tutto il rispetto per le
tradizioni regionali, saper parlare
solo meneghino o siculo era consi-
derato un cascame dei tempi in
cui lo stivale era disunito in tanti
statarelli, ciascuno sotto un diver-
so tallone straniero. Non potersi
esprimere in italiano era vissuto
come un handicap. I genitori si fa-
cevano un punto d’onore di non
parlare dialetto con i figli, per aiu-
tarli a progredire. Ascoltavo mia
madre chiacchierare in piemonte-
se con mia zia, non capivo una pa-
rola. Non me ne facevo un cruc-
cio. Anche se i miei genitori non
erano certo degli intellettuali, la
loro casa era piena di libri. Era sui
libri che si imparava a parlare. A
scuola il precoce dominio della
lingua in cui ero chiamata ad
esprimere i miei pensieri e a ripe-
tere “con parole mie” ciò che ave-
vo appreso, mi valse una carriera
brillante e facile. Che cosa sareb-
be successo se i professori avesse-
ro dovuto sottostare ad un corso
di “cerea” e “boja faus”? Che ne
sarebbe stato di me quando, a
vent’anni, decisi di cercare la mia
strada a Roma?Avrei dovuto ap-
prendere l’uso delle tronche: an-
nà, magnà…alimortè. E sarei sta-
ta bocciata. (wwwlidiaravera.it)
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